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Hiroshima 
ROBBRTO FIESCHI 

U n drammatico evento bellico ormai lontano, il 
primo bombardamento atomico (Hiroshima. 6 
agosto 1945) offre lo spunto per considerazioni 
che ancor oggi possono essere di ammonimen-

^ ^ ^ ^ lo. Per molti anni gli storici si sono confrontati 
per mettere in luce i motivi essenziali che han

no spinto gli Stati Uniti a decidere di sganciare le due bom
be atomiche sui Giappone. Fino ad ora ii contrasto inter
pretativo è stato fra gli «ortodossi», sostenitori della posizio
ne ufficiale (resa rapida del Giappone e risparmio di centi
naia di migliaia dì vite di soldati americani) e i -revisionisti", 
secondo ì quali lo scopo principale era politico, un ammo
nimento all'Unione Sovietica, in altre parole d'avvio di 
quella «diplomazia nucleare» che avrebbe poi influito sui 
rapporti fra i due blocchi nella guerra fredda. In ogni caso 
queste due tesi - al di là di ogni considerazione di carattere 
morale - si Inquadrano in una valutazione della guerra co
me «continuazione della politica". 

Ambedue le tesi contengono elementi di verità I dati via 
via emersi dagli archivi e dalle memorie di politici e di mili
tari indubbiamente avvalorano più la seconda della prima; 
i l Giappone, nell'estate del 1945. era già chiaramente scon
fitto dal blocco navale e dalie massicce incursioni aeree: le 
bombe di Hiroshima e Nagasaki non furono l'elemento ri
solutivo. Ambedue tuttavia semplificano il problema, per
ché partono dall'ipotesi implicita che gli Stati si comportino 
come un blocco omogeneo di individui responsabili, che 
affrontano il problema di come e quando terminare una 
guerra come una scelta razionale guidata da considerazio
ni di interesse nazionale. Se cosi fosse, il Giappone avrebbe 
chieslo l'armistizio un anno prima,, dpo la caduta di Saìpan 
(giugno 1944), quando il territorio nazionale entrava nel 
raggio d'azione dei B-29 americani e la (lotta era stata eli
minalo nelle battaglie di Midway e di Leyte; o sul fronte op
posto, gli americani avrebbero potuto anticipare la fine del
ie ostilità accettando di salvare la posizione dell'Imperato
re, ed evitare cosi l'invasione di Iwo Jima e di Okinawa 
(12.300 morti americani, 110.000 giapponesi) e anche 
I impiego delle bombe atomiche. Ricordiamo che proprio 
Hirohìto esprimeva la tendenze più favorevoli alla resa, e 
che alti funzionari americani e britannici condividevano 
l'opportunità di mantenere il trono giapponese, anche per 
controllare l'ordine pubblico. 

U fine delle ostilità presuppone una convergenza delle 
«colombe» delle due parti in conflitto, anzicché lo scontro 
fra «falchi». Ma le due parti non sono entità compatte: in 
ciascuna dì esse si incontrano e si scontrano mentalità e in
teressi d i organizzazioni militari e politiche; inoltre in una 
situazione di guerra le colombe non possono comunicare 
facilmente. La complessità della situazione può portare a 
un inutile prolungamento delle ostilità, al di là di ogni ra
gionevole o cinica valutazione. Secondo Leon Sica), autore 
di un recente libro sulla fine della guerra nel Pacifico. le 
bombe atomiche su Hiroshima e Nagasaki hanno poco a 
che fare con un progetto razionale per ridurre il Giappone 
alta resa; anzi, nel momento in cui I Imperatore si stava im
ponendo, ed era necessario convincere ì militari riluttanti. 
rendevano la situazione interna più difficile. 

U
no degli elementi determinanti fu la pressione 
esercitala dall'esistenza stessa della grande or
ganizzazione politico-scientifico-militare che 
aveva portato alla realizzazione della bomba 

_ ^ _ ^ _ atomica: questa doveva giustificare le enormi 
• ^ • • ^ — cifre investite e lo sforzo organizzativo, mante
nere il potere nrqiiisitn p protonunrp le sue prospettive futu
re Il generale Lesile tiroves, responsabile-militare del pro
getto, era preoccupato che la guerra finisse prima, che si 
potesse dimostrare la potenza distruttiva della nuova arma; 
egli scrisse, in seguito «Per metterci in grado di valutare ac
curatamente l'effetto della bomba, l'obiettivo avrebbe do
vuto essere slato risparmiato dai raid precedenti. Era anche 
desiderabile che la sua dimensione fosse sufficiente a con
finare il danno, in modo che si potesse determinare la po
tenza della bomba*. In base a queste esigenze si convenne 
che i quattro obiettivi scelti dal "Target Committee» nella 
riunione del 10-11 maggio fossero risparmiati, lino all'ago
sto, dal bombardamenti convenzionali, con disappunto del 
quartier generale dell'Aviazione. Il Target Committee aveva 
chiara l'esigenza di «rendere 1 effeìlo dell'esplosione cosi 
spettacolare che l'importanza della nuova arma venisse in 
seguito riconosciuta internazionalmente™. 

Per gii scienziati che avevano lavoralo in posizioni di re
sponsabilità al Progetto Manhattan il successo» della bom
ba atomica, il fatto che essa abbia contribuito alla vittoria. 
fornì la base per ottenere, in tempo di pace, consistenti 
supporti governativi per la scienza. La bomba atomica dun
que, sulla pelle delle ignare vittime giapponesi, 6 slata an
che la dole del felice matrimonio fra Scienza e Governo È 
dunque comprensibile che sia stato rifiutato il suggerimen
to di un gruppo di scienziati dissidenti di effettuare una pro
va dimostrativa, alla presenza anche di osservatori giappo
nesi (Rapporto Frank). 

L'aviazione americana, al centrano, dimostrò freddezza 
verso la nuova arma. Scrupoli umanitari.' È poco probabile. 
so si pensa che l'ultimo bombardamento strategico, il più 
tremendo, ebbe luogo la notte fra il M e il 15 agosto, quat
tro giorni dopo la notizia che il Giappone era disposto alla 
resa. 

Questa sommaria analisi delle difficoltà a por fine razio
nalmente alle ostilità può insegnare qualcosa ancor oggi. 
nell'epoca della deterrenza nut leare I illusione che le azio
ni e le reazioni degli Stati siano guidate essenzialmente da 
valutazioni razionali potrebbe portare ancora una volta allu 
catastrofe. Per questo e necessario che I attuale periodo di 
distensione porti ad accordi di disarmo tale che la pace 
mondiale non debba essere basala sull'equilibrio del tcrro-

Le premesse politiche per 
sono. 

ompiere questo passo oggi e 

.Un'intervista a Goffredo Bettini 
I comunisti romani e la campagna elettorale 
dopo la cacciata di Giubilo dal Campidoglio 

Salvare Roma 
in ottanta giorni 

• • Aver cacciato Giubilo è 
solo un primo, positivo risulta
to. Ora abbiamo di fronte tutta 
la prepotenza del sistema dì 
potere andreottiano. Ha subi
to dei colpi, ma tenterà la ri
vincita con tutti i mezzi (tan
ti) a sua disposizione. Quindi 
bisogna non farsi intimidire, 
rendere consapevoli gli eletto
ri della pericolosità della De 
romana: c'è stata una paren
tesi in Campidoglio segnata 
dall'illegalità più assoluta, se 
non avanzano le opposizioni 
quella parentesi può diventare 
un regime 

Goffredo Bettini è il segreta
rio dei comunisti romani. Ha 
guidato (con successo) l'as
salto all'occupazione del pò-
lere da parte degli uomini di 
Vittorio Sbardella, proconsole 
di Andreotti a Roma. Ora ha 
dì fronte il voto. Si andrà alle 
urne il 22 o il 29 ottobre. 

Giubilo annuncia una cam
pagna elettorale semplice: I l 
Pei ha fatto un'opposizione 
irresponsabile, I l Pai e stato 
un alleato con 11 coltello die
tro la mano tesa, la De da 
sola, In una riunione d i 
giunta, ha approvato 1200 
delibera, «cose» per la cit
tà... 

In tre anni la De ha solo rin
corso i suol affari. Questo or
mai lo dicono tutti. Confusio
ne, clientele, imbrogli. Basta 
l'esempio delle mense. Ma an-
che il decisionismo è stato da 
operetta. L'affarismo si è mi
schiato all'inefficienza. A Ro
ma non c'è stato neppure 
qualcosa d i simile alla That-
cher, ma un bazar mediorien
tale. Le sole cose fatte sono 
state strappate dal Pei: la deli
bera per lo Sdo, la chiusura 
del centro storico. Il centro Rai 
per i Mondiali, un'incessante 
battaglia sul bilancio per di
fendere i più deboli... 

Lo Sdo. Che ne è del Siste
ma direzionale orientale do
po Firenze? 

Occhetto ha avuto molto co
raggio nel bloccare la variante 
targata Fiat. A Roma abbiamo 
avuto anche, in parte, un ruo
lo di anticipazione. Abbiamo 
respinto la deregulation della 
metropoli, rifiutato di dare la 
città in pasto alla speculazio
ne, Per noi Sdo vuol dire con
trollo pubblico delle scelte, 
proprietà pubblica delle aree 
e nuovo regime dei suoli, ri
qualificazione complessiva 
della periferia e del centro sto
rico Condizioni irrinunciabili. 
Su questo, da tempo, la nostra 
elaborazione è molto avanza
ta, ed è con noi la migliore in
tellettualità urbanistica. Penso 
a Cedema. De Lucia, Campos 
Venuti, Salzano. 

Cacciata dal presidente del
la Repubblica, dopo la lette
ra d i Occhetto, la De roma
na è all'Indice. I giornali 
stranieri che avevano salu
tato l'elezione di Argan par
lano dì affari e confessiona
le e ironizzano su Vittorio 
«lo squalo». Eppure la De 
non sembra preoccuparsi d i 
questa Immagine. 

La loro impostazione della 
campagna elettorale non è del 
tutto folle Per loro la politica e 
esercizio spregiudicato del pò-

Roma alle urne in ottanta giorni. Come si prepa
rano i comunisti alla campagna elettorale? Quali i 
programmi, le alleanze, le candidature? Nell'85 il 
Pei perse la maggioranza relativa conquistando 
oltre il 30 per cento dei voti. La cacciata di Giubi
lo, i fermenti nel mondo cattolico, il nuovo corso 
del Pei, la politica urbanistica. Intervista al segre
tario della federazione romana Goffredo Bettini. 

ROBERTO OMESSI 

Goffredo Bettini, segretario della Federazione romana del Pei 

tere. Scambio, contrattazione, 
ricatto. Politica delle lobbies. 
Quando Sbardella risponde 
&W Osservatore romano: -Ma 
come? Vi ho costruito le chie
se. eravate in bolletta e i miei 
amici hanno raccolto dei sol
di. Perché ci attaccate?», è 
preoccupantemente sincero. 
Per la De Roma può davvero 
essere governata dentro que
sto orizzonte. Per loro la politi
ca è questa «roba» qui, per 
questo si sentono sicuri. 

Ma se questa campagna 
elettorale non è folle, vuol 
dire che c'è una parte della 
citta pronta allo scambio, al 
ricatto... 

Il voto si gioca su questo spar
tiacque. E la scommessa per il 
nuovo Pel. Roma non si può 
chiudere dentro queste reti. 
C'è un intreccio di poteri -for
ti» speculativi: politici, finan
ziari, dell'informazione. Ne 
abbiamo disegnato una map
pa nel convegno «Roma da 
slegare». Una morsa fatta di in
teressi concreti. Ma c'è anche 
un'altra Roma, che vuole mo
dernità e giustizia. Nuove re
gole, stabilità e fficienza. Ser
ve una nuova classe dirigente, 
programmi, una politica di so
lidarietà. 

Parliamo ancora dell'.Os-
senatore romano». Bisogna 
tornare al convegno sui ma
i l d i Roma per trovare una 
frattura così ampia tra la De 
e i cattolici... 

C'è una profonda insofferenza 
per i metodi diSbardelta. Mar-
linazzoli al congresso nazio
nale della De disse: «Siamo al
la fine della politica». È stata 
cancellata la lezione di Moro. 
cancellata la politica come 
servizio Che questa frattura 
ci sia avvalora la nostra batta
glia. Ma non è solo questo 

L'Insofferenza nasce anche 
dal fatto che la De si è identifi
cata integralmente con Comu
nione e liberazione, con la 
sua propaggine più affaristica, 
la Compagnia delle opere. Ha 
abbandonato tutte le altre 
realtà, ignorato completamen
te il terreno dell'impegno so
ciale. È unau ferita che non di 
rimargina con i ricatti Guar
diamo a questo tatto senza al
cun interesse a egemonismi 
miopi. Sono molti i cattolici 
che votano già per il Pei e noi 
speriamo che crescano. Ma 
anche indipendentemente da 
questo, è nella difesa degli ul
timi che sempre più spesso. 
nella pratica, ci siamo trovati 
fianco a fianco. Noi contiamo 
che i cattolici possano, nelle 
forme che ognuno sceglierà, 
essere alternativi a questa De 
romana. Sapendo che ogni 
governo della capitale deve 
avere rispetto nei confronti 
della Chtesa. Il rispetto e il dia
logo sono assolutamente ne
cessari. Elementi estranei al 
•pensiero- di Sbardelta. 

Stupisce che i l Pai, che pure 
ha avuto una parte nella 
cacciata di Giubilo, non lo 
rivendichi come una vitto
ria. La linea «celta sembra 
essere: questa città è allo 
sbando, l'hanno governata 
In tempi diversi democri
stiani e comunisti, quindi 
votate socialista... 

Purtroppo i socialisti non sono 
ancora né carne né pesce. 
Con spirito unitario, ma con 
fermezza, dobbiamo aiutarli a 
scegliere. Perché questa incer
tezza ha affondato la città, ma 
non ha giovato nemmeno al 
Psi Ci sono state due occasio
ni per voltare pagina quando 
è dndato via Signorello e 
quando è stato travolto Giubi
lo Due occasioni che il Psi 

non ha avuto il coraggio di co
gliere. Prima giudizi cosi dra
stici sulla De, poi nemmeno 
una parola chiara sul futuro. 
Non chiediamo che si cospar
gano il capo di cenere, ma 
che scelgano: vogliono ancora 
stare con Sbardella? Altrimenti 
occorre rinnovarsi, anche ri
spetto alle giunte di sinistra. 
Pensare a una alternativa fon
data sulla pari dignità, senza 
ricatti, con più autonomia di 
ognuno, più creatività e mag
giore lealtà. , 

E l'omologazione tra De e 
Pel? 

Paragonare Afgan, Petroselli e 
Vetere a Giubilo non solo è 
elettoralistico, ma è di cattivo 
gusto. Agli elettori noi propo
niamo un patto chiaro prima 
del voto: nuovo governo e 
nuovi programmi. Una propo
sta che interessa l'insieme del
le forze della sinistra. Non più 
chiusa all'unità-conflittualità 
tra Pei e Psi. C'è il nuovo Pei, ci 
sono i verdi, i cattolici demo
cratici. È una prospettiva alla 
quale invitiamo caldamente il 
Psi, ma non ci fermiamo ad 
aspettarlo. 

Come si presenta I I nuovo 
Pel al voto? Con quali candi
dature? Si fanno I nomi di 
Rodotà, Rekhl in, D'Alena, 
Veltroni, Bellini... 

Una discussione fatta così sui 
nomi non mi convince. Posso 
dirti che la lista sarà fortemen
te aperta, di livello e segnata 
dal nuovo corso. Terrà conto 
di quanto di nuovo abbiamo 
prodotto sui temi urbanistici, 
esalterà la rappresentanza 
femminile. Il totosindaco pri
ma dei programmi è fuoritem-
pò. schema vecchio che non 
pensa alla città. H nostro capo
lista sarà uria forte personalità, 
adeguata a Roma Non dicia
mo: è il sindaco. Lo mettere
mo al servizio dei programmi 
e delle alleanze. Sarà il voto a 
decìdere. 

I l voto. Alle elezioni euro
pee I comunisti romani han
no ottenuto U 28 per cento. 
Un successo che è però di 
tre punti inferiore alle am
ministrative dell'85, che se
gnarono Il ritorno della De 
in Campidoglio 

Nelle elezioni europee si è 
espresso anche un voto d'opi
nione che ha voluto difendere 
l'opposizione, le garanzie de
mocratiche In questo caso c'è 
da difendere la possibilità di 
un governo democratico della 
città La sicurezza, la novità, la 
pulizia amministrativa. L'idea 
di una Roma grande capitale 
europea e le condizioni di vi
ta. 1 diritti della gente. E poi 
cinque punti imnunciabtli per 
il programma; il, traffico e il 
trasporto pubblico, la sanità e 
i servizi, la casa. E due cose 
che non sono di stretta com
petenza capitolina, ma per le 
quali un amministrazione che 
non si ferma alla burocrazia 
può lare molto, il lavoro e la 
droga. Sono 1 angoscia, se 
non il dramma, di tulle le fa
miglie L'inquietante incertez
za del lavoro, la solitudine, la 
paura dell'eroina. Un binomio 
indissolubile che aspetta ri
sposte, drammi che sono 
spesso il presupposto del voto 
di scambio. 

Intervento 

Domenico Sica un anno dopo 
Il bilancio è negativo 

FRANCO IPPOLITO * 

Q
uale che sìa l'esito del dibattito di 
questi giorni sull'alto commissa
rio, un risultato positivo pare rag
giunto. almeno a sinistra. È stato 

^mmmm detto che, a sene anni dalla sua 
istituzione e a un anno esatto 

dall'insediamento di Sica, con i nuovi poteri 
(4 agosto '88), è giunto il momento di fare 
un bilancio sull'istituto dell'alto commissa
riato. In realtà non era difficile, già lo scorso 
anno, prevedere i guasti che sarebbero deri
vati dai superpoteri, poco rispettosi delle ri
serve di ambiti costituzionalmente affidati al
l'autorità giudiziaria in tema di libertà dei cit
tadini, oltre che fonte di confusione e so
vrapposizione di ruoli e competenze istitu
zionali. 

Sia pure con ritardo e sotto la spinta del
l'evidenza dei fatti degli ultimi mesi (dal ca
so Riggio al caso Di Pisa), a sinistra un bilan
cio si è compiuto: t'esito negativo deve met
tere in discussione qualcosa di più dell'alto 
commissariato. 

Vi è necessità di ripensare una cultura, ol
tre che una esperienza e una politica, quella 
dell'emergenza. Ciò costituirà davvero un 
elemento importante di discontinuità, tanto 
più innovativo quanto più incidente su con
crete scelte politiche e istituzionali. Emergen
ze, poteri speciali, su percorri missari o super* 
procure coprono il vuoto di ordinaria orga
nizzazione ed efficienza delle istituzioni e 
degli apparati dello Stato. 

Di ciò farebbe bene a tener conto anche il 
Csm, orbano di salvaguardia dell'integrità 
della giurisdizione e della credibilità della 
magistratura. L'esperienza di questi mesi do
vrebbe indurre il Consiglio a revocare quella 
azzardata autorizzazione al distacco presso 
l'alto commissariato di alcuni magistrati. An
che questo sarebbe un significativo segnale 
dì recupero di regole e di rispetto dei ruoli e 
delle competenze. 

Certo non è facile liberarsi dei guasti del
l'emergenza, che ancora segnano non sol
tanto le scelte del potere politico e le prassi 
di alcuni settori giudiziari, ma anche culture 
e senso comune diffusi nei mass media. «Un 
garantismo rigoroso, un formalismo estremo 
sono compatibili con lo stato di guerra in cui 
ci troviamo di fronte alla mafia7», si chiedeva 
Giorgio Bocca (la Repubblica 18 aprile 
1989) confondendo e mettendo sullo stesso 
piano garantismo rigoroso, che è cosa de
mocraticamente preziosa da salvaguardare e 
recuperare, e formalismo esasperato, che è 
negazione del diritto e delle vere garanzie. 
Nella stessa data, in un servizio sul processo 

Atr, il Grl riferendo di una eccezione proce
durale sulla competenza territoriale, lamen
tava che il processo rischiava di essere spo
stato per un «cavillo giuridico». Una fonda* 
mentale garanzia dello Stalo dì diritto, il d i ' 
vieto di sottrarre l'imputato al giudice natura
le, ridotta a cavillo giuridico! 

11 garantismo non e l'abito della festa, vali
do per l'ordinaria amministrazione, ma un 
connotato dello Stato democratico e di dirit
to. Certo il garantismo può anche costituire 
un alibi strumentale (accanto ai garantisti 
autentici, ricordò Gaetano Costa qualche set
timana prima di essere ucciso, esìstono an
che i garantisti per opportunismo o per pau
ra) . Ma allora compito della cultura demo
cratica è smascherare gli alibi, non disprez-
zare il garantismo. 

La critica ai provvedimenti giudiziari, per 
essere produttiva d i crescita dì consapevo
lezza per la pubblica opinione e per gli stessi 
magistrati, deve tener conto delle funzioni e 
delle regote proprie della giurisdizione e non 
essere condizionata dalla cohdrVisibilità poli
tica dei risultati cui l'intervento giudiziario di 
volta in volta perviene. 

Annullare un processo perché il provvedi
mento complesso che ha precostituito i l giu
dice, pur essendo stato approvalo dal Csm, 
manca della firma (dovuta) del capo dello 
Stato, è formalismo esasperato, Annullare 
una sentenza perché manca (a precostituzio
ne del giudice è invece garantismo rigoroso. 

La prima sezione della Cassazione, che 
sarebbe bene rammentare è composta da 
tanti magistrati, ha fatto l una cosa e l'altra. 
Mettere tutto sullo stesso piano, senza distin
guere, non giova alla comprensione dei fatti 
e alla ricerca dei rimedi, 

Qualche confusione d i tal genere è rie
cheggiata ancora l'altro giorno nel dibattito 
parlamentare, anche in taluno degli interven
ti di sinistra, quasi che la giurisdizione possa 
essere concepita come attività finalizzata al 
raggiungimento di risultati estrinseci, indi
pendenti dal rigoroso rispetto delle regole, 
quando vengono in campo esigenze vitali 
per la società e l'organizzazione statuale, 
quali la lotta al terrorismo ieri e alla mafia 
oggi. 

Il recupero pieno, nella cultura di sinistra, 
del carattere proprio di garanzia generale 
della giurisdizione, è parte integrante di una 
rinnovata concezione democratica dello Sta
to e della società. 

* segretario nazionale 
di Magistratura democratica 

La polizia e il caso Belardinelli 
FRANCESCO FORLEO 

C
ompl imentarsi con le forze d i 
pol izia per la l iberazione d i 
Belardinell i non significa ac
cantonare le perplessità per le 

^ M N P preoccupazioni avanzate.L'a
spetto più importante della ri

forma della polizia, varata nel 1981, si ri
ferisce alla rottura di quei pr incipio d i d i 
visione che faceva di uno dei più impor
tanti centri di potere dello Stato un corpo 
separato. 

Era ed è tuttora compi to del lo Stato ga
rantire la sicurezza dei cit tadini, ma il 
problema del l 'ordine pubbl ico è una 
questione che riguarda tutta la collettività. 
Collettività che, pur delegando agli addet
ti ai lavori la gestione del l 'ordine pubbl i 
co , può, solo attraverso un assiduo con
trollo, garantire la trasparenza degli ap
parati e legittimarne l'operato. Quind i un 
uso di un potere coercit ivo che deve eser
citarsi sempre nel rispetto, come peraltro 
ha ammesso f in dal pr imo momento lo 
stesso dirigente della Criminalpol, dottor 
Rossi, della vita umana. Rispetto anche a 
ch i si è macchiato del peggiore cr imine. 
Rispetto che sarà stato certamente garan
tito anche ai sequestratori arrestati nel 
pr imo tragico blitz. È facile, molto facile, 
colpire l'emotività del la gente come ha 
fatto Biagi sul Corriere deità sera del 3 
agosto, sostenendo che' «Gli americani 
per combattere i gangsters inventarono i 
G.Men. Li abbiamo visti tante volte al c i 
nematografo- erano ragazzoni dai mod i 
spicci che, d i solito, pr ima sparavano, e 
poi chiedevano: - Lei ch i è? -». C'è que
sto pencolo nel nostro paese. Cittadini 

esasperati a Genova hanno chiesto al 
questore d i quel la città d i potersi armare 
cont ro i trafficanti d i droga. Personalmen
te comprendo la disperazione d i quel la 
gente ma non posso giustificarla. 

Resto pertanto convinto che , a fronte d i 
una incapacità di direzione pol i t ica dovu
ta, in sintesi, alla sottoutilìzzazione d i uo
min i e d i mezzi cont ro le organizzazioni 
cr iminal i , le c u i radic i trovano a l imento 
anche nella debolezza e scarsa autorevo
lezza del ceto pol i t ico che governa il pae
se, sì sia voluto buttare un po ' d i fumo ne
gli occhi mostrando i muscol i . È accadu
to nel passato, inviando reparti special i , 
negli anni 60 in Sardegna, propr io cont ro 
quel bandit ismo sardo che, a distanza d i 
quasi trent 'anni, è un triste fenomeno na
zionale. E accaduto nuovamente nel 
1985 con l' invio di t ruppe aviotrasportate 
a Palermo, ove era stato distrutto quanto 
del traballante Stato resisteva ancora, sul
le cu i macerie in questi giorni si aggirano 
talpe e corvi. Analoga scenografia si è 
svolta pochi g iorni orsono in Aspromonte 
per offuscare il dolore della signora Ca
sella. 

Se ia l iberazione d i Belardinell i , pur 
c o n le sue ombre, è l ' inizio, come è na
stro auspicio, d i una nuova fase ne pren
deremo atto, pront i a col laborare, con la 
profonda convinzione che la edif icazione 
di uno Stato più funzionante, p iù autore
vole ed anche più forte debba, per pr ima 
cosa, evitare la distruzione d i vite umane 
il cu i prezzo, soprattutto per le forze del
l 'ordine, rischia d i diventare insostenibile. 
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• • "l rematori siedono nella 
stossa barca, nelle stesse con
ferente, ma remano in dire
zioni diverse» Sulla mista 
"Mot.kov.skie NovoMi". lo scrit
tore AleLsandr Gelman. depu
talo al Congresso dell Urss, 
così fotografa la situazione 
dopo l'ultima conferenza di 
luglio al Comitato centrale del 
Pcus Due sorebliero in so
stanza le posizioni tra le quali 
il confronto diventa sempre 
più aspro ed evidente. Due 
posizioni, due -autorità» e due 
"quartier generali-. Una 'leni
niana" e democratica. L'altra. 
fondata sullo strapotere del
l'apparato di partito, "vacillan
te ma non rovesciata» Dd una 
pane c'è chi considera i cre
scenti conflitti, che scuotono 
l'Unione Sovietica, quasi la di
mostrazione della -assoluta 
mancanza di vitalità della pe-
restroika in quanto tale». E co
storo già affacciano I esigenza 
di rimettere in moto i vecchi. 
sperimentati meccanismi per 
riportare l'ordine Dall'altra. 
c e chi considera inevitabile 
un periodo di transizione se
gnato da -drammatiche colli

sioni" di cui pure non ignora i 
penculi La strategia che deri
va da questa seconda posizio
ne e -la decisa liberazione 
della società dalle pastoie 
economiche e culturali d i uno 
smodato centralismo il dialo
go schietto e continuo col po
polo in ogni condì/ione» 
Questo, per sommi tratti, il 
profilo degli opposti rematori 
Ma dopo gli scioperi dei mi
natori - ecco la novità - e e 
un nuovo equilibrio di forze. 
Le -larghe masse hanno rico
nosciuto come propria la pe
restrojka democratica, ne so.-
no diventale padrone-, È 
»molto difficile andare avanti. 
ma non è meno difficile, anzi 
è altrettanto difficile tornare 
indietro». Quindi questo stallo 
«non rappresenta una crisi né 
un vicolo cicco, ma il punto di 
partenza per un grande, pos
sibilmente decisivo, passo in 
avanti . E il partito'' Se -ali ini
zio ha spinto la società verso 
lì cambiamento, ora è la so
cietà. risvegliatasi, a spingerlo 
a rinnovarsi» Se -non racco
glierà questa spinta, la pere-
stroika lo scavalcherà» 

C O N T R O M A N O 

FAUSTO IBBA 

Tante scuse a nome 
della perestrojka 

L i conclusione non si di
scosta in sostanza da quella 
dello slesso Gorbaciov che, 
per il Pcus. ha avvertito il "pe
ncolo reale di un indeboli
mento della sua posizione di 
guida nella perestrojka e quin
di nella società». Ma il quadro 
delle forze in campo, nell a-
nalisi del ieader sovietico, è 
ben più complesso. Un dato 
di fondo resta la resistenza e 
l'ostilità delle forze conserva
trici a tutti t livelli e la ritornan
te tentazione repressiva ( e 
insieme però un'inerzia più 
profonda Un partito costruito 
sui sistemi di comando ammi
nistrativo non riesce a svolge
re il proclamato ruolo di avan

guardia politica. Gorbaciov ha 
parlato del «dramma umano» 
di tanti quadri che. pur ani
mati dalle migliori intenzioni, 
non sono all'altezza della si
tuazione. In altre parole, non 
e ò solo chi rema in una dire
zione e chi rema in una oppo
sta, ma anche chi rema a vuo
to Secondo il segretario del 
Pcus c'è chi considera fallita 
la riforma economica e recla
ma un ritorno ai vecchi meto
di, dimenticando che sono al
l'origine della crisi C'è chi, in
vece. vorrebbe affidarsi alla 
pura -spontaneità del merca
to» senza calcolarne gli efletti 
sconvolgenti e ignorando che 
questo è un «anacronismo» 

nell'economia degli Stati mo
derni. Ci sono poi -idee popu
liste» che hanno largo corso, 
un -radicalismo di sinistra» 
che «specula sulle esigenze di 
giustizia sociale nell'ottica di 
un livellamento generale" Un 
identikit, quest'ultimo, dove si 
possono riconoscere gli atteg
giamenti di Eltsm e dei suoi 
più stretti seguaci. Una zona 
dove il mito dei mercato, so
gnato più che perseguito, si 
incrocia con un generico po
polarismo. Mentre, per Gorba
ciov, formare il mercato signi
fica "rifare il sistema creditizio, 
finanziano e tributano», met
ter (me al -monopolismo» sta
tale, passare a «nuovi criteri 
nella formazione dei prezzi». 

Ma è proprio su questo spec
chio d'acqua che non si riesce 
a remare con coerenza. 

Se questa è l'analisi più vici
na alla realtà, è azzardato im
maginare che la perestrojka 
superi lo stallo per l'ipotizzata 
saldatura tra -ìntellighentzia» e 
operai in sciopero, mentre 
Gorbaciov dovrebbe magari 
apprestarsi a rompere con 
l'apparato», anziché guada
gnarlo alla sua causa. Tra l'al
tro, i minatori hanno sì collo
cato le loro rivendicazioni ge
nerali nella prospettiva della 
perestrojka chiedendo che si 
rompano gli indugi e si conce
da una reale autonomia alle 
imprese Ma, se da un lato re
clamano il potere di decidere 
sulla stessa forma di proprietà 
dei giacimenti carboniferi, 
dall'altro esigono la liquida
zione delle cooperative nel 
campo degli approvvigiona
menti, dell'organizzzione sa
nitaria e dell'industria mani
fatturiera, vissute evidente
mente come fenomeni di spe
culazione e di illecito arricchi
mento. Mentre la repubblica 

di Komi si ribella alla repub
blica russa perché strozza con 
le tasse le cooperative che in 
diversi settori hanno colmato 
le carenze dello Stato. Insom
ma, le leggi da una parte sof
focano con i tributi le coope
rative, dall'altra non contem
plano barriere alla speculazio
ne. Le spinte politiche contra
stanti si sono sommate in ne
gativo. E non sono spinte che 
attraversano solo ['«apparato». 
Una delle vivaci corrisponden
ze di «Moskovskte Novosti» dal 
Donetz sì chiudeva con que
sta nota: «È incomprensibile la 
ragione per la quale gli scio
peranti abbiano assunto qual
cosa dell'arsenale del sistema 
dell'apparato. In particolare, il 
rapporto con la stampa: più 
volte ci hanno chiesto l'auto
rizzazione scritta del comitato 
di sciopero per poter usare re
gistratori e macchino fotogra
fiche. A onor del vero, il comi
tato ci ha presentato le scuse, 
spiegando: "Non abbiamo 
esperienza, scioperiamo per 
la prima volta"». Ma è davvero 
incomprensibile questa attitu
dine?. 
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